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Funerali a Liverpool 
«Rendiamo sicuri gli stadi 
per rammemorare davvero 
i 95 morti di Sheffield» 
M UVWOOL È stalo il fiu
me Mersey. simbolo della cittì 
e del suo porto, a fate da sce
nario all'ultimo addio ai motti 
dello stadio di Sheffield, dove, 
due settimane fa, avevano 
peno la vita 95 perone, quasi 
tutte tifose dei «rcds». Tre ri
morchiatori, sui quali avevano 
preso posto I giocatori del Li
verpool, autorità calcistiche e 
95 bambini, hanno risalito la 
corrente tra I dock svuotati da 
una crisi che dura ormai da 
anni, mentre le sirene di tutte 
le navi lanciavano li loro triste 
saluto ed i bambini lanciava
no in acqua corone di fiori, 
Quegli stessi fiori che, per una 
intera settimana, in un ininter
rotto pellegrinaggio di oltre un 
milione, di persone, avevano 
letteralmente ricoperto lo sta
dio di Anfleld. E corone di fio
ri bianchi e rossi, i colori della 
squadra, sono stati deposti dai 
figli dei calciatori sui gradini 
della cattedrale anglicana di 

, Liverpool, sulla collina che 
domina II fiume, intorno alla 
lapide in marmo rosa che ri
corda le vittime.' «Hlllsborou-
gh, 15 aprile 1989 - dice rical
cando il motto della squadra 
- non camminerete mai da 
soli.. 

Ed e stato nella cattedrale 
che, subito dopo, con una 
commovente cerimonia ecu
menica, si è svolta la comme
morazione ufficiale. La grande 
chiesa era stipala fin dalle pri
me ore del mattino e migliala 
di persone si sono dovute ac
contentare di seguire la ceri
monia da grandi schermi po
sti In alcune piazze cittadine. 

Le note di «Abide by me, 
reHtami vicino, la canzone 
della finale della Coppa d'In
ghilterra, cantate da un coro 
di bambini, hanno accolto 
l'arrivo delle autorità politiche 
e religiose. L'arcivescovo di 
York, John Abgood, ed il pri

mate cattolico di Westminster, 
cardinale Basii Hume, che 
non fa mistero della sua pas
sione per II calcio, hanno pre
ceduto il duca e la duchessa 
di.Kent, rappresentanti della 
corona. Le autonta cittadine 
di Liverpool avevano, com'è 
noto, chiesto che fossero i 
principi di Galles, Carlo e Dia
na ad intervenire alla cerimo
nia. £ la loro rinuncia aveva 
suscitato non poche polemi
che. Brano invece presenti il 
primo ministro signora That-
cher con il manto ed ti leader 
dell'opposizione laburista Neil 
Kinnok con la moglie Glenys. 

«Erano andati ad assistere 
ad una partita in una assolata 
giornata di primavera, mai 
pensando di essere sul punto 
di entrare nella valle della 
morte - ha detto nella sua 
orazione funebre il reverendo 
John Newton, moderatore del 
consiglio delle libere chiese 
d'Inghilterra -. Ora bisognerà 
rendere più sicuri i nostri sta
di. Sara questo, al di là delie 
lapidi e delle cerimonie, il 
modo migliore per ricordare i 
nostri morti*. Il vescovo di Li
verpool, David Sheppard, ha 
definito quella di Liverpool .la 
peggiore tragedia della storia 
del nostro calcio», mentre i 
giocatori dei Liverpool legge
vano brani biblici. 

Domani, intanto, il Liver
pool tornerà per la prima vol
ta in campo dopo la tragedia 
del 15 aprile. Si incontrerà in 
amichevole con il Celtic di 
Glasgow ed t proventi della 
partita verranno devoluti alle 
vittime del disastro;, Anche 
nello stadio Celile Park di Gla
sgow, come si ricorderà, si era 
anni fa.verificata una tragedia 
analoga a quella di Sheffield: 
66 persone erano morte du
rante un Incontro tra il Celile 
ed 1 Rangers. 

Solidarietà Seimila persone hanno parte-
. . . ! /tataniitl cìpato ad una manifestazione 
iPH"*-2*S* d l solidarietà con I membri 
ddla Rat della Raf (Rote Antiee Frak-
Calnlli • Rnnn tlon) che da vari giorni fanno 
acimiM « ; Dumi :o sciopero d e n a fame in car-

- ; -• • • ' . cere. I dimostranti si sono rac-
•̂ •̂ •p»*»»»»»»»»»"»»»»»»»»»»»»»»»»»»' colti sulla riva destra del Reno 
a Bonn In corrispondenza dell'edificio del Parlamento che sorge 
sulla sponda opposta. Severissime le misure di sicurezza da par
te della polizia. I detenuti della Rat protestano contro le condi
zioni di prigionia. 

Il verdetto nell'inchiesta 
sulla strage di Nahalin: 
trasgrediti gli ordini, 
uso eccessivo delle armi 

La leadership clandestina 
della sollevazione 
annuncia un mese 
«di lotta e di confronto» 

Gaza è ormai un vulcano 
Da oggi intifada più dura 
Shamir ha minacciato di inasprire la repressione do
po il «no» dei palestinesi al suo piano per elezioni 
nei territori; la leadership della «intifada» replica pro
clamando da oggi al 21 maggio un «mese di lotta e 
di confronto». La rivolta palestinese non dà tregua, 
Gaza - dicono le fonti israeliane -«è in piena ebolli
zione». E intanto l'inchiesta ufficiale conferma che il 
massacro di Nahalin poteva essere evitato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO UNHUTTI 

••GERUSALEMME. L'ammis
sione adesso è ufficiale, viene 
dalla commissione d'inchiesta 
presieduta da un bngadiere 
generale dell'esercito la stra
ge nel villaggio di Nahalin 
presso Betlemme all'inizio del 
mese (cinque morti e sessan
ta feriti) è stata provocata da 
•un eccesso nell'uso delle ar
mi da fuoco, da parte dei 
«berretti verdi, della guardia di 
frontiera Cercando di salvare 
il salvabile, la commissione 
dichiara che «non c'era (in
tenzione. di commettere un 
massacro, ma riconosce che 
si è sparato eccessivamente, 
che si e fatto uso di prolettili 
da guerra (anziché di gom
ma), che è mancato un coor
dinamento fra esercito e guar
dia di frontiera, che i militari 
dl quest'ultima non erano stati 
.adeguatamente istruiti* e che 
comunque sono andati al di 
là degli ordini dell'esercito 

aprendo il fuoco sulla popola
zione Si ammette insomma a 
chiare lettere che la strage po
teva, anzi doveva, essere evi
tata Ora gli ufficiali responsa
bili saranno «ripresi*, forse an
che puniti. Ma intanto i morti 
restano, e resta il fatto che ap
pena quattro giorni fa gli stessi 
.berretti vanii» hanno cercato 
di impedire ' ' tne i pacifisti 
israeliani entrassero a Bahalin 
per portare alla popolazione 
la loro solidanetà 

Il verdetto della commissio
ne è comunque importante 
anche perché sottolinea il cli
ma di costante deterioramen
to della situazione nei territori, 
dove la «intifada» anziché lan
guire prende sempre più vlgo-
re e dove i militari sparano 
sempre più spesso è'sèmpre. 
più «sull'uomo". Particolar
mente drammatico è il clima 
nella striscia di Gaza, dove le 
stesse autorità affermano che i 

Yitzhak Shamir 

mezzi di repressione - per 
quanto duri - fin qui impiegati 
non bastano .più a contenere 
la prolesta della popolazione. 

•Malgrado 11 coprifuoco Impo
sto, in tutti i campi profughi e 
ih vaste zone del centri urbani 
Gaza «é in ebollizione., scrive
vano l'altroleri I giornali; e do
po;due giornate di fuoco, in 
cui si sono avuti cinque morti 

e più di 130 lenti, un residente 
raccontava giovedì notte per 
telefono che «Il cielo sopra la 
città è rosso e dovunque si 
sente l'acre odore dei coper
toni bruciali. Gli abitanti 
scendono in strada a centi
naia, sventolano bandiere, 
lanciano pietre contro i solda
ti, bloccano le strade con co
pertoni in fiamme, e i soldati 
rispondono. sparando nel 
mucchio MfMtp few la situa
zione anche a»Hèbron, dopo 
la morte (in un ospedale di 
Gerusalemme) di un ragazzo 
palestinese di 14 anni che era 
nmasto lento ieri nei, centro 
cittadino Fonti palestinesi di
cono che a sparare al ragazzo 
non sarebbero stati dei solda
ti, ma dei coloni ebrei di Kir-
yatAiba " 

Adesso dopo le mìnacce.di 
Shamir che ha prospettato' uri 
ulteriore inasprirsi della re
pressione come risposta al 
•no. dei palestinesi al suo co
siddetto «piano di pace*, la 
leadership clandestina della 

; «intifada» replicala sua volta 
chiamando largente ad ina
sprire la protesta e lancia da 
oggi al 21 maggio un «mese di 
lolla e di confronto». Domani, 
primo maggio, sarà il «giórno 
della intensificazione della 
lotta», la popolazione é chia
mata ad affrontare aperta
mente i soldati e 1 coloni 
israeliani. Ventiquattr'ore do

po si terrà un raduno nella 
moschea di Al Aksa a Gerusa
lemme, per ricordare la notte 
della rivelazione del Corano II 
5 ci sarà, sempre sulla spiana
ta delle moschee di Gerusa-
lemme, la solenne preghiera 
del venerdì, e se le automa 
cercheranno di impedire o li
mitare l'afflusso dei fedeli 
(come stanno facendo da tre 
settimane) inizierà la «lotta 
conno le forze di occupazio
ne dei luoghi santi. Il 9 mag
gio, inizio del diciottesimo 
mesedella sollevazione, ci sa
rà uno sciopero generale in 
tutti I territori, Gerusalemme-' 
èst compresa; due giorni do
po lo sciopero sarà ripetuto 
pe/ ricordare le vittime della 
repressione (che sono ormai 
«160 secondo le fonti Orni e 
più di 520 secondo le fonti pa
lestinesi). E cosi via ,,'ino al 21 

Il governo israeliano ha ri
sposto, per bocca del ministro 
degli Esteri Arens, accusando 
•quanti incontrano in questi 
giorni Arafat. (chiara allusio
ne agli Usa e al presidente 
Mitterrand) di «incoraggiare 
l'Olp a intensificare le opera
zioni di terrorismo*. Immedia
ta la replica di Arafat: «Non 
vado in Francia a comprare 
armi, ma.'a cercare la pace 
per il mio popolo e per il loro. 
Ma forse a loro la pace fa 
paura*. 

In Senegal e in Maurizia ancora alta la tensione 
Stato di emergenza a Dakar 
dopo gli scontri con i mauritani 
Stato d'emergenza e coprifuoco a Dakar, in Sene
gal. Le eccezionali misure dì sicurezza hanno ripor
tato la calma ieri in città dopo le violenze dei gior
ni scorsi che hanno avuto per vittime decine di im
migrati mauritani, uccisi da cittadini senegalesi per 
vendetta contro altre violenze subite dai senegalesi 
in Mauritania. Il re del Marocco sta tentando una 
mediazione tra i governi dei due paesi. 

MARCELLA EMILIANI 

• H Ramadan di sangue per 
senegalesi e mauritani. Due 

| capitati, Dakar e Nouakchott 
sconvolte da un'ondata di 
odio che secondo stime uffi
ciali ha già fatto 150 morti, se
condo i resoconti delia stam
pa intemazionale oltre .500. 
Perché? Dal 25 aprile scorso 
squadracce di 50-60 elementi, 
armati di coltelli e bastoni, 
hanno cominciato una vera e 
propria caccia al senegalese 
nelle bidonville della capitale 
mauritana. A Dakar i negozi 
dei commercianti mauritani 
sono stati presi d'assalto da 
una popolazione inferocita. E 
poi corpi mutilati, ventri 

squartati. Hassan II, re del Ma
rocco, a nome dell'Urna (l'U
nione del Magreb arabo) sta 
tentando una mediazione tra i 
due paesi. Ma il conflitto non 
é di vertice. Sia Taya, il presi
dente della Mauritania, sia 
Diouf, quello dei Senega' so
no alle prese con un'esplosio
ne di malcontento popolare 
che, come spesso succede in 
Africa, si è trasformato in uno 
scontro razziale. 

Le cause stando alle crona
che locali sono da ricercare 
ben lontano dalle capitali, a 
Diawara, un villaggetto sene
galese a ridosso del confine, 
sul fiume Senegal, dove il 9 

aprile due contadini sarebbe
ro stati1 uccisi da pastori no
madi mauri, Una storiajtroppo 
fragile per .gettare nell'anar
chia Nouakchott e Dakar se 
non avesse ben altri prece
denti. Gli sconfinamenti dei 
pastori nomadi mauri nelle 
terre senegalesi creano inci
denti a catena da anni e ri
tualmente, di tanto in tanto, le 
frontiere vengono chiuse pro
prio per raffreddare il clima, 
per evitare che precipiti. Ma 
come imbrigliare i nomadi e 
come impedire più in genera
le quel vero e proprio travaso 
di popolazioni che seguendo 
le vie del commercio o i lega
mi etnici cancellano in tutta 
l'Africa 1 moderni confini? Co
si se i mauri di ceppo berbero 
sono sempre andati a far pa
scolare i propri cammelli in 
terra senegalese, i contadini 
senegalesi, di ceppo nero, 
africano, sono sempre andati 
in Mauritania a fare i brac
cianti agricoli, a coltivare pic
coli appezzamenti. Questo 
equilibrio difficile quanto an
cestrale di recente però è sta

to sconvolgo da un ambizioso 
progetto idrico: la valorizza-
ztóne della: vallata del fiume 
Senegal che vede associati, 
nell'ambito del progetto targa
to Ceao (Comunità economi
ca dell'Africa occidentale) 
tanto il Senegal quanto la 
Mauritania. In particolare la 
costruzione di due dighe ha 
consentito a motti ex pastori 
mauri di trasformarsi in conta
dini che non solo hanno por* 
tato via lavoro ai senegalesi 
ma soprattutto hanno inonda
to ì mercati senegalesi con i 
loro prodotti commercializzati 
a prezzi, di concorrenza inso
stenibili per ì piccoli contadini 
del Senegal. E non è finita qui. 
Accanto ai mauritani di origi
ne berbera, anche quelli dì 
ceppo africano hanno creato 
malcontento a Dakar. Installa* 
ti nei quartieri più poveri della 
capitale costituiscono una 
specie di mafietta delle bidon
ville. Da loro si possono trova
re merci scomparse dai mer
cati ufficiali, credito facile ma 
anche usura. 

Sul fronte di Nouakchott il 
malcontento antisenegalese 
non è meno radicato. Si accu
sa Dakar dì voler insediare a) 
potére un governo interamen
te controllato dall'elemento 
mauritano non berbero, i co
siddetti mauritani neri, prova 
ne sia che il Senegal ospita ì 
leader del Fronte di liberazio
ne africano della Mauritania 
(Flam) perseguitati in patria. 
Non più tardi del 2 dicembre 
1987 sono stati condannati a 
morte tre ufficiali neri dell'e
sercito accusati di aver ordito 
col Flam un colpo di Stato. 

Il tutto infine assume i con
tomi allarmanti del tentato ge
nocidio in entrambe \ paesi 
perché sulle comunità stranie
re si consuma una vendetta 
che vendetta non è, ma ap
punto la classica caccia al
l'untore» a cui far pagare la 
povertà dilagante, l'asfissia 
dell'espressione politica, la fa
tica di vivere in Stati che ar
rancano sempre più sulla diffi
cilissima china di uno svilup
po che non arriva mai. 

Ancora pressioni sugli studenti perché tornino alle lezioni, ma lo sciopero continua 
Il dialogo è aperto solo con le vecchie associazioni, quelle nate dalla protesta restano illegali 

A Beida è nato il sogno dì una Cina moderna 
Ancora pressioni sugli studenti perché ritornino 
mie lezioni. IJ governo dialoga con le vecchie 
associazioni universitarie ufficiali, continuando 
«(definire illegali quelle nate durante i giorni di 

f
testa. Ansia, tristezza, preoccupazione per il 
pria futuro: che cosa ha fatto da detonatore 

manifestazioni seguite alla morte di Hu 
>bang. 

| DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
| ~ UNA TAMBURRINO 

- I PECHINO, «Sono triste» di* 
& e non si capisce perché 
«aiio questa parola cosi per» 
èrtale e solitaria mentre con-
q f a n o una battaglia politica 
qbst dura e cosi collettiva. Ma 
f i a t* qui significa una soffe-
r|nza per un obiettivo che al 
léro occhi appare ancora lon
tano: la Cina con la democra-
ma, la Cina moderna, grande 
comportante, la Cina con la 
scienza. E il sogno del 4 mag
gio 1919, ancora inattuato. In 

questi giorni di protesta, sugli 
striscioni di cotone bianco 
hanno pennellato in nero te 
stesse parole d'ordine di allo
ra. Perché anche i protagonisti 
oggi sono ancora gii stessi: gli 
studenti. Singolare coinciden
za, sulla Tian An Men per il 
Primo Maggio c'è, questa vol
ta, solo il grande ritratto di 
Sun Yat-Sen, il capo della ri
voluzione democratico-bor
ghese che nel 1911 abbatté 
l'impero. Scomparsi Stalin, 

Lenin, Marx e Engels, presenti 
fino all'anno scorso, anche la 
gigantografia è il segno di una 
volontà ufficiale di ritomo alle 
proprie radici e alle proprie 
peculiarità storiche. 

Non avrà pesato anche 
questa novità nella reazione 
ufficiale alla lotta studentesca 
di questi giorni? In questa lotta 
ci sono tante cose, la voglia dl 
democrazia, ma anche un'an
sia vitale e le paure delle gio
vani generazioni. L'università 
di Pechino, la famosa Beida, è 
beila, piena di viali alberati, 
con molto verde, un laghetto, 
padiglioni in stile tradizionale 
e palazzi tipo Ina-casa, con 
panni stesi al sole perché abi
tati dalle famiglie di insegnan
ti o di impiegati che lavorano 
qui. Ma i palazzi-dormitorio 
degli studenti fanno impres
sione: corridoi bui, maleodo
ranti, pieni di biancheria ad 
asciugare, pavimenti sconnes

si, camerate piccole a sei letti, 
dove non c'è spazio nemme
no per una sedia o per una 
scrivania. La crisi dell'educa
zione, di cui tanto si parla in 
Cina In quesjo .periodo, co
mincia a diventare palpabile 
proprio a partire dalle condi
zioni di vita quotidiana in un 
posto come questo, dalle pa
reti scrostate, le aule disastra
le, la mensa che fornisce solo 
riso e verdura. Eppure questi 
ragazzi sono, vengono consi
derati dei privilegiati anche se 
le famiglie stringono la cin
ghia per pagare le spese e i 
cento yuan al mese per pasti 
scarsamente proteici. Fanno 
parte di quell'esercito ristretto 
di due milioni di giovani uni
versitari che un giorno saran
no l'ossatura dirigente della 
Cina. 

Ma quale sarà il nostro futu
ro? Si chiedono questi giovani. 
Allora l'insoddisfazione, ma a 

questo punto a riassorbirla 
non bastano più solo la pro
messa^ fatta dal governo a 
marzo, dPaumentare » fondi 
per l'educazione o le autocri
tiche di U Peng, Zhao Ziyang 
e Deng Xiaoping. C'è qualco
sa di pi ù radicale, c'è quella 
«tristezza», e un pretesto, un 
nobile pretesto, il dolore per 
Hu Yaobang ha aperto una 
pagina interamente nuova 
nella storia della Cina anno 
1989. In questi quindici giorni 
a partire da quella morte, è 
successo qualcosa di cosi Ine
dito da apparire subito di diffi
cile gestione,. Chi, ad esem
plo, avrebbe mai potuto im
maginare quella prova di 
grande generosità umana e 
politica rappresentata dalla 
eccezionale veglia di decine 
di migliaia di giovani, nella 
fredda Tian An Men, tra la 
mezzanotte di venerdì e l'alba 
dl sabato dell'altra settimana, 

per dare l'ultimo saluto a Hu 
Yaobang? O chi avrebbe potu
to prevedere quelle dieci ore 
di corteo giovedì scorso quan
do attorno agli studenti è di
ventata evidente e palpabile 
una solidarietà ̂ popolare, im
possibile da sottovalutare, sul
la quale sì sono arenati i pro
positi minacciosi dei massimi 
leader del partito? Perciò in 
questi giorni gli studenti sono 
stati a volta avvolta tollerati, 
blanditi, minacciati, accusati, 
ma nessuno se.'l'è sentita di 
negare che portavano alla lu
ce disagi e contraddizioni rea
li non più mìmetizzabili. 

Le vostre domande dì de
mocrazia e dì lotta alla corru
zione sono sincere, ha scritto 
l'editoriale ;,del «Quotidiano 
del Popolo», è nello stesso 
tempo ha accusato le manife
stazioni studentesche di la
sciarsi strumentalizzare da 

il Papa saluta la folta all'aeroporto di AntsJranana 

Il Papa in Madagascar 
Wojtyla ài giovani: 
lo sviluppo dei popoli 
è un «dovere molale» 
M AMTANANARIVO U soli
darietà tra te persone e tra gli 
Stali per promuovere lo svi
luppo dei .pòpoli e delle na
zioni è uh «dovere morale» 
che impegna ogni, individuo e 
ogni paese. Cosi Wojtyla ha ri
sposto ad un lungo «coro par
lato* con il quale I giovani 
malgasci hanno parlato al Pa
pa del degrado umano, eco
nomico, della corruzione, del
lo scontro tra la cultura ance
strale e il pensiero occidenta
le, delle difficoltà interne e in
temazionali che incontra lo 
sviluppo di un paese del Ter
zo mondo. Il coro, accompa
gnato dal battere delle mani e 
dalle grida di più di 20mila 
giovani che avevano occupato 
tutti i posti disponibili dello 
stadio «Alarobia» di Antanana-
rivo, una conca naturale In 
terra battuta, ha denunciato 
problemi e incomprensioni 
chiedendo l'aiuto del Papa. E 
Giovanili Paolo II ha risposto 

citando la saggezza di antichi 
proverbi, il valore della tradi
zione nazionale e invitando a 
coniugare insieme libèrti e re
sponsabilità di fronte al lassi
smo: morale, alla sfiducia e ai 
timori per il futuro. 

La seconda giornata del Pa
pa in Madagascar, prima tap
pa del suo 41° viaggio fuori 
d'Italia, era cominciata Ieri 
con un vólo in aereo fino ad 
Antsiranana. Davanti a 20mila 
persone egli ha celebralo una 
messa dedicata al rapporto tra 
il cristianesimo e le culture lo
cali. Alla messa hanno parte
cipato 60 lebbrosi. A due leb
brosi, un uomo di 54 anni e 
una donna dl 71 II Papa ha 
dato la comunione, Mentre 
scendeva dall'altare una ra
gazza che lavora In un orfano
trofio cattolico ha messo tra le 
braccia del Papa una bambi
na di undici mesi, abbando
nala dalla madre e battezzala 
col nome di Angelica. 

Elezioni in Polonia 
Walesa chiama a raccolta 
ai cantieri di Danzica 
i candidati di Solidamosc 
m VARSAVIA il leader di So
lidamosc Lech Walesa ha vo
luto dare di persona il via alla 
campagna delle opposizioni 
per le elezioni del 4 giugno. 
Circa 200 dei 261 candidati si 
sono riuniti ai Cantieri navali 
di Danzica, culla di Solidar-
nosc, per una cerimonia dal 
forte valore simbolico e per 
un Incontro organizzativo. 

•Voglio darvi il benvenuto 
nel luogo che ci unisce nella 
parola "speranza". Nel nostro 
paese qualcosa deve cambia
re e voi avrete il compito di 
appurare direttamente che I 
mutamenti necessari vengano 
attuati. Stiamo partendo pro
prio dal posto in cui noi tutti 
abbiamo lottato insieme alla 
nazione., ha affermato Wale
sa davanti al monumento ' 
eretto all'ingresso dei cantieri 
Lenin in onore dei lavoratori 
uccisi durante i disordini del 
1970. li premio Nobel per la 
pace ha salutato personal
mente ognuno dei candidati 
giunti a Danzica da tutto il 
paese, mentre una troupe gui
data dal regista Andrzej Waj-
da riprendeva la scena. 

La riunione organizzativa « 
stata aperta dallo stèssa Wale
sa che era affiancato dal suo 
collaboratore Bronislaw Gere-
mek e dal leader di Solidar-
nosc a Breslavia Wladyslaw 
Frasyniuk. «Ho combattuto 
per 20 anni perche questo in
contro fosse possibile». 

Dal canto suo Geremek ha 
sottolineato la necessità di ri
volgersi nel corso della cam
pagna elettorale a tutti coloro 
che sono scettici sull'adempi
mento degli impegni assunti 
dal governo al termine dello 
trattative con l'opposizione. 

Le elezioni di giugno, il cui 
primo turno è fissato per il 4 e 
il ballottaggio per II 18, porte
ranno alla formazione di un 
nuovo Parlamento. In base 
agli accordi raggiunti al termi
ne della tavola rotonda il 65 
per cento del seggi dell'as
semblea attualmente esistente 
(Sejm) andranno al comuni
sti e ai loro alleali, mentre il 
resto spetterà alle opposizio
ni. Del tutto democratica sarà 
invece la consultazione per il 
Senato, organo legislativo di 
nuova costituzione. 

gente con secondi fini, pronta 
a un «complotto, e ha fatto 
appello a una «battaglia politi
ca- contro i fomentatori di di
sordini. Ma quell'editoriale ha 
ancora.di più galvanizzato gli 
atenèi Jl. popolo cinese, ha 
ancora scritto ieri il «Quotidia
no del Popolo», vuole la de
mocrazia, il XIII Congresso ha 
deciso la democrazia, ma la 
democrazia può procedere 
solo passo a passo, non sal
tando le condizioni del paese. 
Studenti, ha ammonito il 
•Quotidiano di Pechino., non 
dimenticale di essere del privi
legiati, il popolo intero si sa
crilica per voi, non sprecate 
tempo prezioso con gii scio
peri. Insomma, minacce e ap
pelli. Ma oramai gli studenti, 
chiusi nelle loro università, so
no diventati la prova vivente 
di una contraddizione che 
aspetta scelte di ben altra na
tura. 

M . * Mi e nm ircntre lenodo giornali mjra», a I jnudrs 'J 

'fi l'Unità 
Domenica 
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